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LA MIA ESPERIENZA
Sono molto contento che abbiamo tratto l'argomento sulla cittadinanza degli immigrati.
Io sono nato a Arrah, un piccolo villaggio in Costa d'Avorio, vivevo con i miei nonni, mio padre era in Italia e mia madre in Mali. Sono cresciuto lì, andavo nella scuola francese e nei giorni in cui non ci andavo, dovevo andare a studiare il corano.
La scuola inizia alle 8,00 e finisce alle 13 e al pomeriggio dalle 15 alle 17.30, però nel caso in cui gli alunni si comportino male, il maestro (unico) li fa rimanere fino alle 19 o il giorno dopo fa iniziare la scuola alle 7. Un altro modo in cui si può punire è bacchettarli o picchiarli con il filo della corrente. Nessuno ha il coraggio di dirlo a casa, altrimenti è picchiato anche dai genitori perché dicono che bisogna ubbidire  al maestro. Una volta il mio maestro ha picchiato un mio compagno perché parlava durante la spiegazione rompendogli la testa;  l'ha portato a medicare e lo ha riportato in classe dicendogli che se avesse parlato ancora lo avrebbe picchiato.
Ho parlato della mia scuola perché è stato proprio questo il motivo che mi ha spinto nell'estate del 2002  a chiedere a mio padre se potevo venire in Italia da lui per lavorare. Ero stanco di essere picchiato in un modo in cui neanche i miei mi avevano mai picchiato e volevo fare una vita migliore. Mio padre mi ha detto che non potevo venire a lavorare perché ero minorenne, quindi se venivo per studiare bene, altrimenti dovevo rimanere a Arrah. Ho accettato la sua proposta semplicemente: la voglia di cambiare aria era tanta!
Pensavo che fosse una cosa facile avere il visto, ma purtroppo si è rivelato il contrario. Ho perso un anno di scuola, perché dovevo andare spesso all'ambasciata italiana, nella capitale per vedere se il visto fosse uscito.
Durante quell'anno ho iniziato a lavorare: andavo in giro a vendere i porta cellulari, un lavoro che facevano molti ragazzi. Mio padre si era stancato e voleva lasciare perdere tutto, perché mandava molti soldi ma non riuscivo ad ottenere il visto. Anch'io avevo ormai perso le speranze quindi cercavo di fare il mio lavoretto sperando che un giorno mi avrebbero chiamato per dirmi che il visto era pronto e che potevo partire per l'Italia. L'Italia per me era un sogno: avrei avuto un vita migliore lavorando molto e se avessi guadagnato molti soldi, sarei ritornato ad aiutare i miei parenti e miei amici. Pensavo che mio padre vivesse in una villa, che avesse un bel lavoro.
Purtroppo molte volte i sogni non si realizzano e l apparenza inganna. Quando sono arrivato non ho trovato le cose come avevo pensato e ho visto che mio ci sono molte cose differenti tra l'Italia e la Costa d'Avorio. Mio padre non viveva in una villa, ma in una fabbrica dove fa il guardiano, ed è un operaio. Due differenze che mi hanno colpito di più sono il rapporto tra genitori e figlio e il rapporto tra insegnante ed alunno. Nel primo caso trovo maleducati i figli che rispondono ai genitori, parlano con loro come se fossero loro amici e non li ascoltano. Nel mio paese invece, quando il genitore parla, che abbia ragione o torto, bisogna ascoltarlo e ubbidire.
Vedo poi che i genitori sono troppo protettivi nei confronti dei figli, sono troppo dipendenti da loro e questo non aiuta molto i ragazzi infatti ci sono alcuni a 16-17 anni che non riescono ancora a fare niente da soli e hanno paura di qualsiasi cosa.
Per gli alunni gli insegnanti sono persone da odiare, da prendere in giro e pensano che gli insegnati cerchino di metterli in difficoltà. Anche un consiglio da parte dell'insegnate, se viene capito male, è motivo per schiocche polemiche. Secondo me il professore è come il nostro genitore, ci istruisce ci dà dei consigli, ci critica, ci aiuta a trovare la strada più giusta da prendere il nostro futuro, quindi perché, SE rispettiamo  i nostri genitori, non possiamo rispettare anche loro?? Il rispetto è fondamentale: chi rispetta gli altri sarà sempre rispettato anche lui indipendentemente dall'età.
Concludo affermando che in Africa i genitori e gli insegnati sono troppo severi, invece qui in Italia sono troppo buoni quindi sarebbe bello trovare una via di mezzo!!
